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COME PULA, SCHIUMA E FUMO
La speranza dell ’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera
sospinta dalla tempesta, come fumo disperso dal vento, si  di legua come i l  r icordo di
un ospite di  un sol giorno. (Sapienza 5,14)

         Ecco quattro immagini  d i  grande fragranza poet ica:  la pula ar ida che vol teggia
ed è dispersa nel l ’ar ia (anche i l  Salmista immaginava i  malvagi  «come pula che i l  vento
disperde» 1,4);  la bufera che sol leva le onde del  mare, agi tandone le creste schiumose;
i l  fumo piegato in ogni  d i rezione e dissol to dal  vento;  e inf ine i l  passaggio di  un ospi te in
un albergo la cui  t raccia r imane solo in un registro.  È con questa sequenza di  s imbol i  che
l ’autore del  l ibro del la Sapienza, forse un ebreo di  l ingua greca abi tante ad Alessandr ia
d’Egi t to,  a l le sogl ie del l ’era cr ist iana, descr ive i l  dest ino ul t imo del la fo l la dei  perversi  e
dei  prepotent i .

          Essi  hanno dominato la stor ia,  convint i  che i  loro t roni  fossero inamovibi l i  e le
loro imprese indiment icabi l i ,  ed ecco, invece, l ’amara sorpresa f inale.  Tutto s i  d issolve,
s i  d issipa, svapora.  È interessante seguire i  versett i  che precedono i l  f rammento da noi
c i tato,  perché l ’arcobaleno del le immagini  d i  vuoto e vani tà s ’a l larga in una sequenza molto
vigorosa e incis iva (5,9-13).  Ricchezza, potere,  superbia svaniscono come un’ombra o una
not iz ia che dura lo spazio di  un matt ino.

         Hanno la consistenza e la permanenza del la scia impressa dal la carena di  una nave
nel le onde: una vol ta passata l ’ imbarcazione, quel la fer i ta s i  cancel la e l ’acqua r i torna
piat ta e calma. Oppure è «come quando un uccel lo squarcia l ’ar ia senza lasciare nessuna
traccia del  suo volo:  l ’ar ia leggera,  percossa dal  bat t i to del le al i  e div isa dal la forza del lo
slancio,  è at t raversata dal le al i  in movimento,  ma subi to dopo non si  ha nessun segno di
quel  passaggio». L’autore sacro cont inua evocando i l  s ib i lo del la corsa di  una freccia,  i l
cui  t ragi t to nel l ’ar ia non lascia nessuna traccia v is ib i le.

         E la conclusione è amara per quest i  uomini  arrogant i ,  convint i  d i  godere di  una fama
e di  una presenza imperi tura:  «Appena nat i ,  s iamo già scomparsi  […],  c i  s iamo consumati
nel la nostra malvagi tà».  È s igni f icat iva questa auto-condanna: giunt i  davant i  a l  g iudiz io
div ino,  essi  stessi  confessano la loro miser ia,  i l  loro fa l l imento,  r iconoscendo i l  vuoto che
si  celava dietro la superf ic ie dorata del  potere,  del la r icchezza e del  p iacere.  C’è,  dunque,
una voce del la coscienza che non si  può mai spegnere,  anche se la s i  ignora e la s i  z i t t isce
per anni .

         Queste r ighe poet iche del l ’ant ico sapiente ebreo diventano, al lora,  una lezione
dest inata a tut t i  e che potremmo far echeggiare in modo nuovo at t raverso l ’appel lo di
Cr isto a cercare tesor i  che non siano consumati  da ruggine o rapinat i  da ladr i  (Matteo
6,19-21).  Sono quei  valor i  permanent i  che si  chiamano amore, giust iz ia,  ver i tà,  bene:
real tà t rascendent i  ed eterne, che Dio iscr ive per sempre nel  gran l ibro del la v i ta che egl i
t iene davant i  a sé e ove ognuno di  noi  ha la sua pagina. Sì,  l ’acqua scorre,  le passioni  s i
d issolvono, ma l ’amore r imane in eterno perché «Dio è amore».


